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I racconti dei detenuti dopo le botte
«Per giorni senza cure né farmaci»
Santa Maria Capua Vetere, i verbali: ci hanno lasciato con i vestiti sporchi di sangue

DAL NOSTRO INVIATO

SANTA MARIA CAPUA VETERE (CA-

SERTA) «Le condizioni della
cella erano pessime, era
sprovvista di coperte, lenzuo-
la, tavoli e sgabelli, tanto è ve-
ro che per circa cinque o sei
giorni siamo stati di fatto co-
stretti a mangiare a terra».

«Nel Danubio sono rimasto
quattro giorni in isolamento,
in particolare la sera del 6 non
ci è stato somministrato il pa-
sto, né l'acqua, né i farmaci.
Non ci è stata, altresì, data la
possibilità di cambiarci per
quattro giorni».

Eccole le voci dei detenuti
del carcere di Santa Maria Ca-
pua Vetere che raccontano co-
sa accadde dopo i pestaggi del
6 aprile 2020. In quindici dal
reparto Nilo, teatro della per-
quisizione straordinaria e
delle violenze, furono poi tra-
sferiti al Danubio e obbligati a
stare in due in celle di isola-
mento per una persona sola.
Il trattamento che fu riservato

II magistrato
«Andai in ispezione
e percepii un leggero
sgomento da
parte degli agenti»

a tutti è ora, per alcuni dei po-
liziotti penitenziari arrestati,
un capo di imputazione spe-
cifico.

I racconti dei detenuti ri-
portano la seconda parte del-
l'incubo vissuto, dopo quella
delle botte e delle umiliazio-
ni. L'ordinanza del gip del tri-
bunale di Santa Maria Capua
Vetere è piena di deposizioni
su quello che accadde al Da-
nubio.
«Sono stato nella cella 16

per circa dieci giorni, di cui
sei passati senza ricambi, len-
zuola, e prodotti per l'igiene,
oltre che senza mascherine. A
distanza di sei giorni ricordo
che è arrivato il dottor Puglia e
solo in quell'occasione, per la
precisione poche ore prima,
ci sono state distribuite le len-
zuola, un cambio e saponi per
la doccia».
«Una volta collocati nelle

stanze del Danubio, ci hanno
lasciati lì per cinque giorni,
con gli abiti sporchi e senza la
possibilità di cambiarci nem-
meno gli indumenti intimi,
ancora sporchi di sangue.
Non ci sono stati dati nemme-

no il dentifricio ed i prodotti
per l'igiene».

«Durante i giorni in cui sia-
mo rimasti nella cella non è
passato alcun sanitario, solo
la prima sera ci è stato dato un
antidolorifico in fialetta da un
capoposto».
«Nei cinque giorni di de-

tenzione nel reparto Danubio
non mi è stato consentito di
telefonare ai miei familiari».

II dottor Puglia citato in
uno dei verbali è Marco Pu-
glia, il magistrato di sorve-
glianza che la sera del 9 aprile
decise di fare una ispezione
nel reparto di isolamento del
carcere di Santa Maria, subito
dopo aver avuto un video col-
loquio, attraverso una piatta-
forma telematica, con un re-
cluso che gli aveva riferito le
condizioni in cui in cui si tro-
vavano lui e altri.

Il magistrato è stato ascol-
tato dai pubblici ministeri che
conducono l'inchiesta, e la
sua deposizione non soltanto
conferma in più punti quello
che hanno detto i detenuti,
ma si sofferma anche sull'at-
teggiamento assunto dagli

agenti penitenziari durante la
sua ispezione. «Entrai nella
cella (...) sita al primo piano.
Mi affacciai in bagno e vidi
che non aveva alcuna dotazio-
ne e non vi era alcuna possibi-
lità di pulirsi, il che conside-
rando che ci trovavamo in pie-
na emergenza Covid risultava
ancor più indegno ed insalu-
bre. Ricordo con precisione
che vi era il materasso di
gomma piuma privo della co-
pertura che, in assenza di len-
zuola, era stato utilizzato co-
me coperta. Mancava il cusci-
no ed il detenuto aveva arroto-
lato il materasso in modo che
potesse fungere da cuscino»,
mette a verbale Puglia. E, rife-
rendosi agli agenti, aggiunge
che «tutti si sorpresero della
mia presenza all'interno della
casa circondariale alle ore
21.30. Rimasero basiti. In ogni
mio spostamento fui seguito
come un'ombra dalle tre unità
della polizia penitenziaria,
addette al Danubio. Percepii
un leggero sgomento da parte
loro per la mia presenza in lo-
co a quell'ora tarda».

Fulvio Bufi
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La vicenda

• Il 5 aprile
2020 alcuni
detenuti del
carcere di
Santa Maria
Capua Vetere si
sono barricati
in un reparto
mettendo in
atto una
protesta per
chiedere
dispositivi di
protezione
contro il Covid:
due agenti
sono rimasti
feriti

• Il giorno
dopo sono
seguiti i
pestaggi ai
danni di 292
detenuti. Una
trentina di
questi sono
stati ricollocati
poi in altri
penitenziari

II video

I frame Alcune immagini dal video girato dalle telecamere di sorveglianza del carcere di Santa
I Maria Capua Vetere e pubblicate dal quotidiano «Domani» mostrano le violenze subite dai detenuti
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VIOLENZE NELLE CARCERI

IMPFDIRE ('HE IL TRADIMENTO Sl RIPETA 
di Valerio Onida

G
li episodi, emersi e denun-
ciati più di un anno dopo,
di violenze nelle carceri
perpetrate da personale
della polizia penitenziaria a

carico di detenuti, non possono non
suscitare reazioni adeguate da parte
degli organi dello Stato, oltre che in-
dignazione nei cittadini. Ma dobbia-
mo chiedere e dare con insistenza ri-
sposte chiare alle domande ineludi-
bili che questi episodi pongono.
Sono passati vent'anni da quando,

in occasione del G8 di Genova, fatti
ripetuti di ingiustificata violenza ad
opera delle forze dell'ordine a carico
di persone indifese o in stato di cu-
stodia, e dunque affidati ufficialmen-
te allo Stato, avvennero nella scuola
Diaz e nella caserma di Ilolzaneto. La
magistratura intervenne, anche se al-
la fine la risposta giudiziaria risultò
limitata dall'assenza di norme ade-
guate (la legge sulla tortura, varata
solo nel 2017) e dal passare del tempo
che favorì il verificarsi di prescrizioni.
Intervenne anche la Corte Europea
dei Diritti dell'Uomo, che accertò con
più sentenze, nel 2015 e ancora nel
2017, i «crimini di Stato» commessi e
con le sue pronunce denunciò fra l'al-
tro la mancanza in Italia, fino allora,
di una legge che punisse la tortura.
Le domande sono sempre le stes-

se. Come possono più persone ap-
partenenti a forze dell'ordine, perso-
nale. dello Stato, abbandonarsi collet-
tivamente a violenze gratuite a carico
di persone detenute, senza che loro
stessi avvertano la gravità e la inam-

99
Vent'anni dopo Genova
Fatti ripetuti di ingiustificata
violenza ad opera delle forze
dell'ordine avvennero nella
scuola Diaz e a Bolzaneto

missibilità della cosa, senza che i re-
sponsabili delle amministrazioni di
appartenenza intervengano per im-
pedire e per reprimere? E possibile
che della polizia penitenziaria conti-
nuino a far parte agenti a cui la vi-
cenda del G8 avrebbe dovuto inse-
gnare qualcosa — che vent'anni dopo
mettano in atto violenze dello stesso
genere? Che cosa hanno fatto in tutti
questi anni i responsabili politici e
amministrativi del corpo della poli-
zia penitenziaria — capi dell'ammi-
nistrazione penitenziaria, ufficiali
del 'corpo, persino magistrati di sor-
veglianza, che dovrebbero essere gli
occhi sempre aperti della giustizia
sulle realtà carcerarie— per impedire
che episodi del genere si ripetessero?
E ancora: come è possibile che, co-

me nel caso di S. Maria Capua Vetere,
i responsabili sembrino non sapere
per un anno ciò che è accaduto in una
struttura cui sono preposti, non in-
tervengano tempestivamente, non
denuncino, non adottino provvedi-
menti rigorosi e preventivi, così che
per un anno tutto rimanga coperto e
nascosto, fino a quando qualcuno
fortunosamente pubblica dei video
eloquenti? E quanto può accadere o
accade che episodi magari minori di
questo stesso tipo si ripetano nel si-
lenzio e nell'ombra?
A Roma c'è la Scuola di formazione

della polizia penitenziaria. È possibi-
le che in questa Scuola il tema delle
violenze di Stato non divenga oggetto
si può dire quotidiano di riflessione e
di testimonianza, direi di «formazio-
ne di base», così da fare in modo che

99
La risposta limitata
La magistratura intervenne
per quei gravi fatti nella città
ligure, ma la legge sulla tortura
fu varata solo nel 2017

nessuno degli agenti, nuovi e vecchi,
possa indulgere a comportamenti
criminali di questo tipo senza avver-
tirne l'inammissibilità e senza ade-
guati provvedimenti di prevenzione e
di risposta? Non è questione di sole
«mele marce» quando le «mele» non
sono isolate e nessuno, né i colleghi
di lavoro, né i capi hanno il coraggio
o la forza di intervenire a contrastare
e a denunciare fatti così gravi.
Non è nemmeno questione di scar-

sità di risorse o di personale, quando
accade che il personale in servizio si
dedica a violenze non per difendersi
nell'immediato da violenze altrui, ma
per far luogo a risposte organizzate
tese volutamente a infliggere ai dete-
nuti «trattamenti inumani e degra-
danti» (art. 3 della Convenzione Eu-
ropea dei diritti dell'Uomo).

Il carcere, che dovrebbe per i dete-
nuti essere scuola di «rieducazione»
e luogo che insegna e garantisce in
ogni caso trattamenti rispettosi del
senso di umanità, rischia così di dive-
nire scuola di delinquenza, per i de-
tenuti e per chi lavora con loro. Giu-
stamente la Ministra della Giustizia
Cartabia, di fronte all'emergere di
questi episodi, ha parlato di «tradi-
mento della Costituzione». Spetta a
tutti i responsabili (e a tutti noi) fare
— subito — tutto quanto necessario.
e possibile perché, tra un mese o tra
vent'anni, il tradimento non si ripeta
e non dobbiamo venire a sapere di
nuovi scandalosi episodi dello stesso
genere nelle carceri italiane.
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QUELLO CHE NON SI VEDE NEI VIDEO DI SANTA MARIA CAPUA VETERE

Botte, minacce e sputi in bocca
15 reclusi torturati dagli agenti
Nella spedizione punitiva in carcere gli agenti si sono accaniti in modo brutale contro un gruppo accusato
di avere opposto resistenza. Un'accusa falsa alla quale però ha creduto anche il ministero della Giustizia

NELLO TROCCHIA
ROMA

Gli agenti sono en-
trati nelle celle

  con le loro foto in
mano. Una caccia
all'uomo. Sono sta-
ti presi uno a uno,

perquisiti, presi a calci, pugni,
sputi e manganellate nei corri-
doi del carcere di Santa Maria
Capua Vetere. Dopo aver subi-
to ogni sorta di angheria, sono
stati messi in isolamento, sen-
za acqua, senza coperte, né la
possibilità di cure per le ferite
riportate.
È la storia dei 15 detenuti del re-
p arto Nilo, dove vengono o spi-
tate prevalentemente persone
con problemi psichici o di tos-
sicodipendenza, considerati i
responsabili della protesta pa-
cifica del 5 aprile 2020 in carce-
re, preludio all'orribile mattan-
za compiuta il giorno successi-
vo dagli agenti. Trai 15 c'era an-
che Lamine Hakimi, il giovane
algerino affetto da schizofre-
nia, morto in una cella di isola-
mento e in stato di abbandono
un mese dopo il pestaggio subi-
to dai poliziotti penitenziari.

Accanimento premeditato
Le testimonianze di questi 15
detenuti, raccolte dai magistra-
ti della procura sammaritana,
raccontano l'accanimento del-
la polizia penitenziaria: per lo-
ro il pestaggio del 6 aprile non
è stato abbastanza. «Nei giorni
successivi al 6 aprile, anche nel
reparto Danubio, i detenuti vi-
vevano costantemente in un
clima di sopraffazione. Basti
considerare che i predetti era-
no continuamente minacciati

dagli agenti di far intervenire
la cd. "squadretta"», scrivono
gli inquirenti.
Il racconto della sorte dei 15 è
corredato dalle foto dei loro
corpi, scattate dieci giorni più
tardi, in cui i lividi su volti,
schiene, gambe e glutei raccon-
tano meglio delle parole la bru-
talità delle violenze subite. So-
no state scattate con un ritar-
do di molti giorni rispetto ai
fatti dai consulenti della pro-
cura perché prima le visite dei
medici ora indagati erano esa-
mi sommari, fatti tenendosi a
distanza dai pazienti e senza
approfondire la natura dei
traumi.

Senza acqua e medicine
«Calci, pugni, manganellate in
testa. Ricordo che perdevo san-
gue dalla bocca e dal naso». Ini-
zia così il racconto ai magistra-
ti di uno dei 15 detenuti porta-
ti in isolamento. Erano andati
a prenderlo nella sua cella, per-
quisito e poi portato in una
stanza.
«In quell'area alcuni agenti ci
gridavano: "Napoletano di
merda, vi dobbiamo rompere
il culo, ora non state nemme-
no tranquilli quando dormite,
vi veniamo a prendere di not-
te"». Intimidazioni e minacce,
prima di essere portati al Danu-
bio, il reparto dell'isolamento.

«Non avevamo coperte, ci co-
privamo con la federa del ma-
terasso. Per cinque giorni ho
vissuto in queste condizioni»,
racconta. L'isolamento, suo e
degli altri 14, è considerato ille-
gittimo dalla pubblica accusa.
Nessuna cura, solo botte e mi-
nacce.
Anche un altro detenuto rac-

conta l'orribile odissea. «Per le
manganellate che mi hanno
dato sulla pancia e sul culo
quando andavo in bagno usci-
va sempre sangue», dice. Ricor-
da che non ci sono state solo le
botte: «Mi hanno sputato in
faccia, "uomo di merda, sei una
latrina", dicevano, lo facevano
con tutti». Nelle celle dell'isola-
mento non c'era riscaldamen-
to: «Nemmeno le coperte ci
hanno dato, io e il mio compa-
gno di cella siamo stati costret-
ti a dormire abbracciati. Ci han-
no dato qualcosa solo dopo
l'incontro con il magistrato di
sorveglianza. Non avevamo
cambio di vestiti, spazzolini,
dentifricio, non ci hanno dato
nemmeno da mangiare la sera
del 6 aprile», dice.

Sputi in bocca
«Dopo che sono stato preso dal-
lamia stanza, sono stato sotto-
posto ad una minuziosa per-
quisizione, anche anale. Gli
agenti si sono serviti di uno
sfollagente per ispezionare le

mie parti intime. Non hanno
introdotto il manganello nel
mio ano, ma ho comunque sen-
tito un forte fastidio e dolore»,
ricorda ancora scosso ai magi-
strati un terzo detenuto. Lui è
stato riempito di colpi in testa
e in serata ha subito una crisi
epilettica: anche lui è stato visi-
tato da un medico che si tene-
va a distanza.
I sanitari passavano, ma i dete-
nuti non potevano dire nulla.
«La guardia dietro il medico
mi faceva segno di non dire
niente quando ci chiedeva co-
me stai... Ma siamo tutti pieni
di sangue, come stiamo tutto a
posto?!». Gli agenti, anche pri-

ma della visita del magistrato
di sorveglianza il 9 aprile, mi-
nacciavano i 15: «Mi lanciano
una bottiglia in faccia, poi mi
dice: "Mi raccomando di' che
sei caduto dalle scale!"», dice ai
magistrati un altro detenuto.
Il clima di intimidazione è to-

tale. «Ogni oretta le guardie ve-
nivano per intimorirti: "Rin-
graziate la Madonna che state
in piedi, io andrei a prendere
la pistola e ti sparerei in te-
sta"», ricorda un altro dei 15.
Quella sera, in isolamento,
chiedevano di bere: «Loro mi
diedero una bottiglietta d'ac-
qua vuota, poi deridendomi
mi portarono in bagno, tiraro-
no lo sciacquone, dissero di be-
re l'acqua del cesso». Prima il
massacro poi il dileggio.
«Mi ha sputato in faccia tre vol-
te, dicendo che ero l'antistato,
un uomo di merda, mi umilia-
va proprio assai», è la testimo-
nianza di un altro dei 15 dete-
nuti.
Sputi e insulti erano all'ordine
del giorno al Danubio. «Mi han-
no sputato pure in bocca pro-
prio, infatti mi uscì subito
l'herpes, dopo un'ora già ce l'a-
vevo», ricorda un altro. «Un
mio compagno sanguinava
dalla bocca, era in ginocchio,
gli dicevano: "Ti dobbiamo
mettere il cazzo in bocca"», rac-
conta sempre uno dei 15. Li
hanno massacrati, poi umilia-
ti e, infine, denunciati.
Il ministero della Giustizia, gui-
dato allora da Alfonso Bonafe-
de, ha creduto alla storia dei re-
sistenti messi in isolamento.
Era una storia falsa: i 15 erano
solo le vittime sacrificali.
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Mai più violenza
di stato nelle carceri

REDAZIONE

Durante il primo lockdown per contenere il contagio
da Covid-19, nel carcere di Santa Maria Capua
Vetere, vicino Caserta, non ci sono mascherine,
acqua potabile, biancheria e arriva anche il virus che
contagia un recluso.
Alle proteste dei detenuti, il 6 aprile 2020 lo stato
risponde con un pestaggio generalizzato, i detenuti
vengono picchiati e umiliati, tra sputi e bastonate.
Una violenza definita «orribile mattanza» da Sergio
Enea, giudice per le indagini preliminari
nell'ordinanza con cui ha disposto 52 misure
cautelare (arresti e interdizioni) per agenti e
dirigenti, incluso il provveditore regionale per le
carceri della Campania. In tutto gli indagati sono 117.
Per mesi la politica i governi Conte e Draghi hanno
fatto finta di non vedere. Matteo Salvini ha dato la
sua solidarietà agli agenti.
Chiediamo che la ministra della Giustizia Marta
Cartabia riferisca in parlamento su questa violenza
gratuita.
Chiediamo che gli agenti di polizia penitenziaria
indagati per le violenze vengano sospesi dal
servizio.
Chiediamo che venga finalmente introdotto il
codice identificativo sulle divise necessario per
riconoscere i responsabili di comportamenti
scorretti o violenze.

I video della
mattanza in
carcere non
mostrano i
pestaggi più
crudeli,
riservati a is
detenuti nella
sezione
Danubio, al
riparo dalle
telecamere

11011e, minacce e spuli Imbocca
I» reclusi luriarali dagli agenti
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«Basta toghe ai vertici Dap»
Agenti penitenziari in rivolta
Il dipartimento nella bufera per le violenze risente delle
liti tra correnti di sinistra: «Dateci una guida militare»

L'ANALISI
di
Gian Micalessin

otto la Polizia Penitenzia-
ria, in mezzo i Direttori
delle carceri e, ai vertici,

un Dap (Dipartimento dell'Am-
ministrazione Penitenziaria)
guidato da un magistrato nomi-
nato dal ministro di Giustizia,
ma scelto dopo i consueti pat-
teggiamenti tra le correnti «pa-
drone» del Consiglio Superiore
della Magistratura. Insomma il
solito caos di una giustizia ma-
novrata dalle correnti di sini-
stra che finisce, inevitabilmen-
te, con il riverberarsi sul mal-
funzionamento degli istituti
carcerari.
Un caos di cui, alla fine, fan-

no le spese gli anelli più deboli
ovvero detenuti e agenti di Poli-
zia Penitenziaria. «I fatti di San-
ta Maria Capua Vetere sono
l'esatta replica di quanto verifi-
catosi nel 2000 a Sassari, ma se
nulla è cambiato il problema è

l'inadempienza di un Dap che
in vent'anni non ha saputo
nemmeno darci dei protocolli
operativi», spiega al Giornale
Daniela Caputo, segretario di
DirPolPen, il sindacato dei fun-
zionari di Polizia Penitenziaria.
Ma il pesce puzza sempre dalla
testa. E la testa del Dap, ovvero
il suo capo, è sempre un magi-
strato nominato ufficialmente
dal Guardasigilli di turno, ma
«indicato» in verità dopo i con-
sueti patteggiamenti tra le cor-
renti che dominano il Csm. «E
allora nessuno faccia la mada-
mina, qui dal 1993 ad oggi -
s'indigna una fonte del Giorna-
le ai vertici dello stesso Dap -
sono passati una dozzina di per-
sonaggi nominati dai vari mini-
stri, ma scelti sempre con le
stesse logiche. Ovvero senza ba-
dare alla loro effettiva prepara-
zione e, soprattutto, alla loro ca-
pacità di gestire un situazione
carceraria sempre più comples-
sa. Anche perché nessuno rima-

IL MECCANISMO CONTESTATO

II capo è un magistrato
nominato dal ministro
Ma lo sceglie il Csm

ne mai in carica per più di tre
anni e non ha quindi il tempo
di comprendere i problemi del
mondo carcerario».
Dall'inadeguatezza dei verti-

ci al malfunzionamento del si-
stema il passo - fa capire Danie-
la Caputo - è assai breve. «Stia-
mo assistendo ad un processo
mediatico alla polizia peniten-
ziaria, ma il Dap non ha ma fat-
to nulla per farla crescere e tra-
sformarla in un corpo di polizia
capace ed efficiente. Avent'an-
ni dalla vicenda di Sassari non
si è avviata una riflessione seria
su cosa si pretende dalla poli-
zia Penitenziaria. Gran parte
del personale non ha seguito
corsi di ordine pubblico o di ge-
stione degli eventi critici. E poi
manca la catena di comando. I
nostri comandanti di reparto
hanno un potere decisionale
puramente teorico perché in
realtà alla fine decide sempre il
loro superiore gerarchico ovve-
ro il direttore del carcere. Quin-

di i nostri funzionari hanno
un'autonomia decisionale limi-
tata, ma poi quando succede il
fattaccio pagano anche per le
scelte di chi gli sta sopra dal
direttore d'Istituto fino ai verti-
ci del Dap». Anomalie e man-
canze ammesse anche dalla
fonte del Giornale all'interno
del Dap. « 1J vero i continui cam-
bi di guida ai vertici hanno im-
pedito di creare un corpo di Po-
lizia Penitenziaria veramente
professionale. Per contro la
moltiplicazione degli stranieri
e dei tossicodipendenti nelle
carceri ha generato un aumen-
to esponenziale nelle aggressio-
ni. Ormai non passa giorno sen-
za che un agente venga aggredi-
to o colpito. Questo crea rabbia
e frustrazione che in assenza di
educazione e professionalità
generano risentimento e ven-
detta. Ma il problema stenta a
venir capito. Anche perché chi
ci comanda spesso è solo di pas-
saggio».

.R,MUIA 1:

,Basta toghe ai verbei 
rivolte

-
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enti penitenziari in rivolte
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La forza debole
e "l'orribile mattanza"

di MARIA SOLE SANASI D'ARPE a pagina 3

La forza debole
e "l'orribile mattanza"

di MARIA SOLE SANASI D'ARPE

Nelle ultime ore è emersa la
"pervicace volontà" - secondo il
gip Sergio Enea nell'ordinanza di
custodia cautelare per l'orribile
mattanza" avvenuta il 6 aprile
2020 - di negare ai detenuti del
carcere di Santa Maria Capua
Vetere (Caserta) qualsiasi assi-
stenza medica. Le sospensioni da
parte del Dap sono adesso 77, tra
i dirigenti della polizia peniten-
ziaria - inclusi due vicedirettori
ed un vicecomandante .

Il vuoto del male

Vari i reati su cui indaga la pro-
cura ,tra cui maltrattamenti,le-
sioni,torture.11 tutto esercitato
non per mezzo di quella forza
bruta cui - quale anonimo casus
belli - imputiamo troppo spesso
tutte le colpe; ma dell'ignoranza,.
dell'imitazione di schemi sicu-
ri, della vittoria sempiterna dei
cliché più vieti e tetri. Del resto
la riflessione agostiniana che il
male richiamasse, più di ogni
altro aspetto, la banalità l'hanno
sottoscritta in molti e in mol-
teplici forme: dalla Arendt ad
Edith Stein, a Nietzsche: che ne
scorgeva la primigenia arretra-
tezza, la mancanza di sensibilità,.
ergo d'intelletto.

Forti eon i deboli
e deboli con i forti

Perché manifestare la forza sui
deboli è da deboli, rendere og-

getto un essere umano è il prin-
cipio proprio di quella forza
banale, vuota, stupida e misera-
bile descritta da Weil e svuotata
persino del suo spirito atavico di
forza.
O più semplicemente è il fulcro
marcio della società che mai
s'abbatte: fare il forte con i deboli
ed il debole con i forti. Come lo
disse Pietro Nenni e sembra ad
oggi più calzante che mai: "Lo
Stato italiano è' forte con i deboli
e debole con i forti" Ed ancora
una volta ce l'ha pienamente di-
mostrato. Ma è anche vero - so-
prattutto in uno Stato - che spes-
so proprio l'anello più debole è
anche il più forte" perché "spezza
le catene" secondo le parole di
Stanislaw JerzyLec, lo scrittore e
poeta polacco.

Le catene spezzale

E ritengo che i detenuti, in qual-
che modo, tramite il terribile
supplizio subito, le catene l'ab-
biano spezzate. Non solo quelle
del carcere, della cella che li im-
prigiona: anche quelle del tempo
che è vuoto dietro le sbarre ma
che sè fermato per osservare il
loro dolore, per spezzare la no-
stra indifferenza: quella verso la
parte d'umanità che è rinchiusa
e che sconta una pena; un'espia-
zione di pena che è un esercizio
di giustizia e di legalità e che non
può, non deve trasformarsi in un
atroce abuso di forza debole.

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.



1 / 2

Data

Pagina

Foglio

05-07-2021
1+20la Repubblica

Gli agenti penitenziari

"Non ripetiamo
l'errore

del G8 di Genova"

di Giuliano Foschini
a pagina 20

Intervista al sindacalista degli agenti penitenziari Gennarino De Fazio

"Per il pestaggio in carcere
non ripetiamo gli errori

del G8 di Genova"
di Giuliano Foschini

«Ho visto colleghi piangere. Anche
io, credetemi, non riesco a pensare
ad altro. Ma c'è da andare avanti. E
per farlo, non serve soltanto non
commettere errori. Ma anche dire
le parole giuste. La verità è che
quanto accaduto nel carcere di
Santa Maria Capua a Vetere non è
il frutto di poche mele marce: è il si-
stema carcerario italiano che non
funziona».
Gennarino de Fazio è un ispetto-

re capo della polizia penitenziaria.
Ed è un sindacalista, segretario ge-
nerale della Uil. In questi giorni di
scandalo le sue sono state parole
precise, in un certo senso coraggio-
se: non ha mai nascosto la testa sot-

to la sabbia. «Quello che è accadu-
to a Santa Maria è orribile. Per gli
italiani e per chi porta con onore
questa divisa. Siamo sconcertati,
mortificati e colpiti nell'orgoglio di
servitori dello Stato. La polizia pe-
nitenziaria non è nulla di quello
che si vede nelle immagini. Che pe-
rò ci sono. Noi abbiamo due possi-
bilità per affrontare quello che è
successo: la prima è ridimensiona-
re, parlare di un caso isolato. E se-
condo me commetteremmo un gra-
vissimo errore. Lo stesso, mi per-
metto di dire, che ha fatto una cer-
ta parte della Polizia dopo i fatti di
Genova. Non c'è niente da negare.
Niente di cui non vergognarsi. La

seconda possibilità che abbiamo è
metterci, veramente, nelle condi-
zioni che fatti come quello di Santa
Maria non accadano più. Ma non so-
lo Santa Maria: io sono sicuro che
quello sia stato un caso davvero
straordinario, ma non possiamo ne-
gare che il nostro corpo è costante-
mente colpito da indagini e proce-
dimenti penali per degenerazioni
inaccettabili. Ecco: chiediamoci,
perché accadono? Cosa è sbaglia-
to?».

Provi a rispondere. Perché
accadono?
«C'è un altro dato che io ritengo
molto interessante: ogni giorni due
agenti di polizia penitenziaria
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subiscono aggressioni gravi da
parte dei detenuti. Immagini se
fosse accaduto in qualsiasi altro
posto di lavoro: ci sarebbero titoloni
ovunque. Invece, da noi niente».

Sta dicendo che gli agenti si
difendono soltanto?
«No, assolutamente. Non ho detto
questo. Sto dicendo che il carcere è
considerato da tutti - dall'opinione
pubblica ma anche, e questo penso
sia assai più grave, da chi ha
responsabilità di direzione diverse,
dal ministero al Dipartimento - un
luogo in cui il diritto è come
sospeso. Un luogo dove tutto può
succedere. E questo è inaccettabile

Quanto è accaduto
è sconcertante

ma le prigioni sono
considerate luoghi in
cui il diritto è sospeso

Capo
ispmtorF
Gennarino
De Fazio è
capo ispettore
della polizia
penitenziaria
e segretario
generale Uil

perché, al contrario, le case
circondariali dovrebbero essere il
posto delle regole. Il nostro ruolo
sarebbe quello di rappresentare lo
Stato. E invece, spesso, lo Stato
viene calpestato. I detenuti
dovrebbero espiare una pena e
soprattutto poter trovare un'altra
strada nella società: e invece
trovano rabbia, sistemi criminali,
calpestano regole come se fossero
fuori. Infine, lo Stato: in carcere non
fa che calpestare norme. Non ci
mette nelle condizioni di lavorare:
chiedetevi che formazione
facciamo noi? Zero. Che riposi

abbiamo? Zero. Il carcere è un luogo
dove si violano le regole. Ecco
perché poi il sistema impazzisce».
Che serve?

«Spazi più importanti per i detenuti.
Formazione per noi agenti. Regole
certe. Santa Maria è davanti ai nostri
occhi perché un sistema di
videosorveglianza funzionava e che,
altrove, troppo spesso è cieco.
Chiediamo da tempo la dotazione
delle body-cam, con un protocollo
che ne regolamenti impiego e
possibilità di accesso. Noi non
abbiamo intenzione di dimenticare.
Ma lo Stato non può dimentirarsi il

perché». ©RIPRODUZIONE RISERVATA
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I DE TENUTI PICCIIIATI

"Ci chiesero
di ritiiurre
le denunce"

Continuano le testimo-
nianze sul comporta-
mento degli agenti di
polizia penitenziaria
del carcere di Santa Ma-
ria Capua Vetere dopo
le violenze avvenute il 6
aprile 2020, durante il
primo lockdown. «Un
giorno tre agenti di poli-
zia mi invitarono a riti-
rare la denuncia per po-
ter vivere tranquilla-
mente nel carcere», rac-
conta il detenuto Bruno
d'Avino in un verbale.
Lo conferma il suo com-
pagno di cella, Ciro Mot-
ti: «Venni invitato nel-
lìufficio di sorveglianza
per ritirare le denun-
cia». Polemiche anche
sulla decisione di trasfe-
rire una trentina di dete-
nuti in altri istituti, co-
me rilevato ieri da La
Stampa. Nell'inchiesta
otto agenti in carcere,
18 ai domiciliari, men-
tre 23 sono stati sospesi
e tre raggiunti dall'ob-
bligo di dimora. —

Lapawridelllup
"Sta per arrivare
Unti -I:tgione I]el.i
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PATRIZIO GONNELLA Associazione Antigone

"Usiamo i soldi Ue
per le assunzioni"
L'INTERVISTA

FRANCESCO GRIGNETTI

1 3J1V1H

S
e è esploso lo scandalo
di Santa Maria Capua
Vetere, lo si deve a un
esposto dell'associa-

zione «Antigone». «Abbiamo
denunciato quanto accaduto
durante la pandemia», dice Pa-
trizio Gonnella, presidente
dell'associazione.
Gonnella, che cosa accade
nelle nostre carceri?
«Dispiace dirlo, ma è in atto
una regressione. Occorre fare
un passo indietro: nel 2014,
dopo che il nostro Paese fu con-
dannato per comportamenti
inumani dal tribunale euro-
peo dei diritti dell'uomo, seguì

una breve stagione di riforme.
Ricordo l'istituzione del Ga-
rante per i diritti dei detenuti.
Già nel 2018, però, con il go-
verno giallo-verde, iniziava la
stagione del "chiudiamoli in
cella e gettiamo la chiave". Co-
sì ricominciò l'affollamento
carcerario. La pandemia, poi,
è piombata sul carcere come
un meteorite. Se non capiva-
mo nulla noi che stavamo a ca-
sa, perennemente attaccati al-
la tv oppure a Internet, che po-
tevano capire in carcere, dove
l'informazione non arriva?
Nessuno, peraltro, spiegò
niente. Ne viene una miscela
infernale. Cominciarono le
proteste. Poi le rivolte. Segui-
rono le rappresaglie, durissi-
me e senza pietà».
Il Garante per i diritti dei de-

tenuti, Mauro Palma, avver-
te che sta montando una cul-
tura della sopraffazione.
«Guardi, è indispensabile tor-
nare a un carcere aperto, do-
ve possano entrare i volonta-
ri. Con le dovute cautele, chia-
ro. Invece c'è la tentazione di
non aprire più i portoni».
E ora?
«Siamo molto confidenti nella
ministra Marta Cartabia. Spe-
riamo che possa rivedere ilrego-
lamento carcerario, che è del
2000, pensato in epoca pre-digi-
tale, ormai superato. Faccio l'e-
sempio delle telefonate: il no-
stro regolamento è forse il più
severo d'Europa, appena 10 mi-
nuti di telefonata a settimana.
Se potessi dare un suggerimen-
to, direi: con il Recovery assu-
mete tanti giovani laureati, 200
o 300 in un colpo, e mandateli
come staff dei direttori, i quali
sono disperatamente soli e po-
chi. Ci sono almeno 30 carceri
dove addirittura il direttore è va-
cante. E poi servono interpreti,
mediatori culturali, psicologi,
educatori per affiancare la poli-
zia penitenziaria e risolvere sul
nascere i conflitti». —

O7 EüRROOLIZIONERI9ERVAIA

La paura del Dap
"Sta per an ivarc
una si agiO1lw nera"
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La paura del Dap
"Sta per arrivare
una stagione nera"
Il dipartimento dell'amministrazione penitenziaria,
"C'è rischio saldatura tra criminalità e anarchici"

FRANCESCO GRIGNETTI
GIUSEPPE SALVAGGIULO
ROMA

La «preoccupazione» è pal-
pabile, ai piani alti del Dap,
il dipartimento dell'ammini-
strazione penitenziaria.
Troppi segnali convergenti
fanno temere una stagione
nera in avvicinamento. Nel
giro di pochi giorni, si segna-
lano: volantini anarchici in
Sardegna contro «i secondi-
ni», uno striscione anarchi-
co a Roma, un'improvvisa
manifestazione di anarchici
fuori dal carcere di Santa Ma-
ria Capua Vetere. E per di
più un blocco doloso dei tele-
foni di quel penitenziario,
causa attentato a una centra-
le telefonica. «Il pericolo è
una saldatura tra il movi-
mento antagonista e certa
criminalità organizzata», si
dice al Dap. E quindi le an-
tenne di polizia e intelligen-
ce si sono drizzate.
Che l'aria si sia fatta pesan-

te, lo denunciano anche i sin-
dacati della polizia peniten-
ziaria. Donato Capece, lea-
der del sindacato autonomo
Sappe, ribadisce che occor-
re invertire la rotta di una cri-
minalizzazione generalizza-
ta, «perché ingiusta e perico-
losa». Il Sappe sta lavorando
a una manifestazione nazio-
nale, quella che dovrà «sim-
bolicamente» restituire le
chiavi dei penitenziari. Si ac-
coda anche la Uil-penitenzia-
ria: «Dopo i raccapriccianti
fatti di Santa Maria Capua
Vetere si susseguono gli stri-
scioni e i comunicati diffusi
anche da frange eversive e

inneggianti all'odio verso il
Corpo di polizia penitenzia-
ria e suoi singoli appartenen-
ti. Il clima è sempre più pe-
sante e pericoloso. Per que-
sto ci rivolgiamo alla parte
buona della società, alla poli-
tica e al governo chiedendo
di creare un cordone di soli-
darietà e protezione», dice il
segretario generale Gennari-
no De Fazio.
La paura è che dopo la

rappresaglia dei 52 agenti
contro i detenuti di Santa
Maria Capua Vetere, qual-
cuno possa organizzare
una contro-rappresaglia.
Dice esplicitamente De Fa-
zio: «La storia del nostro
Paese insegna che quando
si è isolati, si è fortemente
esposti agli attacchi della
criminalità, che non di ra-
do colpisce mortalmente».
Ecco perché al Dap, in vi-

sta della riunione convoca-
ta dalla ministra Marta Car-
tabia domani, con tutte le
numerose sigle sindacali
del comparto, si osserva
con particolare attenzione
a tutto quel che si muove
fuori, ma anche dentro le
carceri. Non ci si nasconde
che aleggi tra i 37 mila agen-
ti della polizia penitenzia-
ria una certa «demotivazio-
ne crescente». Si teme che
subentri una «demoralizza-
zione» che non potrebbe
non avere effetti sulla buo-
na gestione delle carceri.
Una prima mossa del Dap,

diretta soprattutto a calma-
re gli animi degli agenti, è
un esposto annunciato pres-
so il Garante della Privacy. Il

Dap stesso, infatti, è contra-
riato dalla «gogna mediati-
ca» che si è scatenata contro
gli indagati. Ma al sindacato
Sappe questo esposto pare
poco e di scarso effetto. Dice
Capece: «Domani mattina
(oggi per chi legge, ndr) ab-
biamo convocato il nostro
team legale per esaminare
la stampa locale, chi ha sbat-
tuto il mostro in prima pagi-
na, mettendo foto nomi e
grado dei 52 colleghi rag-
giunti da misura cautelare, e
vedere se ci sono gli estremi
per una causa».
A sua volta, la ministra

Cartabia ha fatto sapere di
aver telefonato al presiden-
te dell'Ordine dei giornalisti
affinché si valutassero even-
tuali violazioni deontologi-
che. Anche qui, il tentativo
di trovare un equilibrio tra
l'indignazione del Paese e il
sentimento di ingiusta crimi-
nalizzazione nei 37 mila del-
la penitenziaria. Per dare un
altro segnale di equilibrio, il
direttore Dino Petralia e il
suo vice Roberto Tartaglia
hanno deciso di procedere
con attenzione alle misure
amministrative conseguenti
quelle penali: se è stata scon-
tata la sospensione dal servi-
zio per i 52 ai quali il Gip ha
imposto misure cautelare,
nulla è ancora deciso per al-
tri 80 individuati dalla Pro-
cura, ma nei cui confronti il
Gip non ha ritenuto di impor-
re misure cautelare. —

© RIPRODUzIaNERISERVATA
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Gli agenti della penitenziaria
scendono in piazza per"restitui-
re le chiavi delle prigioni".
La protesta: «In queste condi-
zioni lavorare è impossibile»

Le proteste dei detenuti nel carcere di Bologna a marzo 2020
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PESTAGGI
Trasferiti in 30
dal carcere
delle violenze

Una trentina di.`dete-
nuti del carcere di Santa
Maria Capua Vetere edri~di
stati trasferiti in altee:
case circondarla l in"
Campania o altre Regio
ni. La decisione riguarda
alcune vittime dei pe-
staggi compiuti dalla po-
lizia giudiziaria 'venuti
di recente alla luce, per i
quali sono stati sospesi

agenti.dl trasferlmen-.
to è stato deciso dal Dap
d'intesa con la Procura
della località casertana.
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È partito II ricatto
agii studenti a casa
chi non è vaccinato
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